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CASALE 24 APRILE 

STRIDI Fi URITI IH fiWll Al UGO IltfiUfiR, 
Impoìtimza ilratec/wa della linea di Casale 

La Rutila Italiana che si stampa m Iouno polla 
nella sua recente dispensa di mano ed aprile uno 
scnllo del Maggiore Torelli sulla unpoilanza sii alogica 
dello strade fonale del Piemonte in esso si discolie 
delle grandi lineo di Genova, Alessandua e Lago 
Maggiore,di Genova, Alessandua e Iouno e di Tornio 
alla Francia poi busa e la bavoia, nò si late, come è 
hen natuiale, in quanto alla puma, della linea di Casale 
Il signor Toielh e deputalo di Aiona enei noto con­
vegno di Alessandua a cui intervenne quel Municipio, 
egli fe slato nominalo pei Ai una a membro del comitato 
ìnstiluito pei nianlcneie la linea di Moilara invece di 
quella di Casale, linea alla quale non sappiamo pei 
venti penilo quel Municipio pos^a dare la piotorenza, 
se non e pei il Umoi e che il di lei abbandono faccia 
nasccie anche il pensioni di abbandonale la linea di 
\iona pei quella di Olla, che sarebbe ev donlementc 
pm ulile al cominci ciò Crediamo di quoslo av\eilne, 
non pei accusate lauloic di quii pregievole scudo, 
ma allineilo il pubblico conosca le rispettivo posizioni 

Intanto se il signoi l urtili non nega, allenila però 
d assai 1 unpoilanza strategica della linea di Casale, 
e con ciò si molle in opposizione col denotale Iraiuini, 
lolle pei sono del Genio militai e che già studiarono 
d uflicio siflalta questione, e coli attualo Munstio della 
Gueira, il quale, tulloche non abbia rolto il silenzio 
nell ultima discussione clic si lenne alla Cameia elet­
tiva sulla nostra linea, sappiamo pei 6 da fonie sicura 
elio esso sta per la medesima 

E poiché vediamo con grande rincrescimento con­
servale il silenzio dalle pusono autorevoli che con 
tanto cflelto poliebbeio patiate alla Nazione pei mezzo 
della slampa sopì a una questione cosi impoilantc, ora 
specialmente che 1) recenti sludn falli dalla Commis­
sione governativa in linea d ai le e di economia sono 
uusciti tavotovoli alla nostra linea noi, tuttoché piofani, 
non voghamo tialasuaic qualche osson azione che si 
ptoscnla spontanea a chiunque, leggendo quello scritto, 
ronsidcn alcun poco la cosa 

«Sulla linea da Tonno a Genova, dite esso, non 
«credo che si possano elevalo dubbi intorno alla 
« convenienza slialegtca, non cosi unanime è il giudizio 
« sulla diramazione da Alessandria ad Aiona Lgh e 
« evidente, si dice, che ripassando il Po a Casale, a 
< vece di passai lo a Valenza, e conducendo la linea 
« sopì a Vercelli e Novaia, la linea rimano per una 
« tiatta ddesa dal Po e dalla Sesia, laddove la linea 
« ora prescelta si ravvicina di tioppo al confine, e 
« può facilmente verni manomessa dal nemico e quindi 
« solto il ìappoito slialegico ò viziosa o meno ulilo 
« della prima » 

Non ò questa la sola osservazione che si fa in favoie 
della linea di Casale, ma se ne fanno ben alti e mag­
giori Pei es si dice, che in caso di un invasione au-
sluaca importando ali annata Sai da di aveie una folle 
posizione difensiva per aspettalo il soctoiso slianicro, 
o propalarsi pei limolici si ad ima vitlouosa ollensiva, 
questo seacclneie dif( nsivo non si Uova altnmcnti cosi 
opportuno conio lui Casale ed Alessandua ove pi Otello 
da fi onte e sul fianco smislio dal Po, e fiancheggialo 
a dcstia dal lanaio e dalla foltezza di Alessandua, 
dio in questa posizioni 1 ami ita barda, quando abbia 
i mezzi pm acccloiali di mossa, poli a venne noli in­
tento, qualunque sia li dilezione dell annata ausluaca, 
sia che essa diliga la sua maicia su lonuo per No­
vaia e Veicclh, oppuic su ìoilona e Non pei separate 
Alessandria da Genova, oppine tentando il passo del 
Po Ira Casale e Bassignana, che in parUcolaie, per 
quanto alla mai eia del nemico su Tonno pei Novaia 
e Vercelli, un pronto concenliamonlo delle ni sii e 
tuippe pei mezzo e! una stilila lei rata pi esso Gasilo 
può minacciale di un attacco m fianco la nnrcia ne­

mica, e pm sicuramente le sue lineo di comunicazione 
colla Lombauha, 1 espeuenza falla nel 1821 confermare 
in caso consimile 1 elìcilo di questa concentrazione, 
ponilo 1 annata leale di Novaia nella sua puma mossa 
veiso Tonno fu obbligata di ìetrocedcro da Veicclh 
si tosto che la foua degli insoill parve da Casale 
minaccialo lo suo comunicazioni con Novaia ed il coipo 
di Bulina, se por ev dai e questo inconveniente Tannala 
auvtuaia si decidesse a foizare il passo del Po a 
Cassie, lo nosiie tuippe, concenhalo celeiamenle in 
quei dintorni, poleile disputale con gran vantaggio il 
passaggio del fiume, oil 11 ogni caso por mezzo della 
strada ferrata librarsi in Alessandria pei piovvedcre 
a tempo, a seconda delle circostanze, alle uigenze verso 
Genova o verso Tonno, questo «aggio constdciazioni 
fallo con molle altic dal Generale Fianzim nel 184') 
avoi dovala la loto confeima noi doloio-i avvenimenti 
del marzo del I8i9, quando 1 armali austriaca pio-
ponendosi la mai cn su Toiino poi assiemai>i il fianco 
tentò ih ìmpadiomr i di Gasilo e specialmente di 1 suo 
castello che appunto pni d f, tto di inoz/i acce leniti 
di li.i-.poilo non polirono noppuie aveie in tempo 
il «occoiso dolio Milizia Nazionale d Alessandua e 
doveltcìo dilendeisi da soli con giavissimo loio pencolo 

Da ciò ognun vede che non e Coatto il limitarsi a 
duo come il nig Toielh che la importanza strategica 
della linea c'i (asale si fi dipendere dall'ossei e questa 
linea difesa por una tiatla del Po o dalla Se-,ta, monile 
1 allia può facilmente venu maaomes a dal nemico, o 
ci soi pi onde, che uomo, qual ò, il signor Toielh non 
siasi hUo pnoopabssimamciUe cauco di queste consi­
derazioni Ma seguitiamolo nelle suo considerazioni 

» Non e una intenzione, di'e osso 1 entiarc nella 
« questione suiti linea da piescoglioisi, ma solo eli 
« ne midline al suo valoie 1 importanza che si vuol 
« duo alla questiono slialegtca Pei che una linea si 
« pò a chiamile siraie^ica, conviene ebe onln a fai 
« putte di un sistema di (blesa, orpio lo pi osculi pei 
« Ostacoli naliuah, o pei lo optio ti aito, o, caino 
« avviene sempre, pei le due combinate abitino, 
« quel complesso di vantaggi di situiczza pei chi 
« si difendo, e difficolta per chi assale, che cosltliu-
« sto il buon sistema, ma ogni sistema e nalural-
« molilo cncosnillo in ogni sua estensione dalla 
« condizione della tacile difesa, altrimenti non vi sa­
li rebhe sUada al mondo che non fai ebbe patio di 
« un sistema II Pi< monte ha il suo simonia di difesa, 
« e si pinti Ilo, (he pochi altri paesi potino vantare, 
« ed e il Inangolo tonnato tra Alessandua, Genova 
« e la Sliadella In esso ogni linea, ogni sltada, ogni 
« posiziono e realmente strategica, e fa parte di un 
« sistema, di un piano, nel quale il coiso del Pofoi-
« ma una linea puncipalc di difesa \arcalo questo, 
« sta a Valenza, sia a Casale, 1 importanza strategica 
« di una strada qualunque vion meno, e senza che 
« sia tndifleiente poi dove passi, e però fuon del 
« sistema, e non merita più il titolo di linea stia 
« logica 

Lo eonsideiazioni precedenti rispondono a queste 
dil signoi Torelli, e noi gli domandiamo so avtcbbe 
bastato ri Itaanguio Via Mcasamhia, Genova e la Stra­
licila poi impecino o fienaio un istante la maiciadel 
nemico su Alessandua e Tonno nel matzo 1849,qua­
lora esso si tosso ìmpadiontto del pa^so del Po a 
Casale» 

» Venendo poi, piosieguo egli, alle ìagioni spettali, 
« non si può ammeUeic come tioppo fondala la ra-
« giono della vicinanza al condilo, penile una cosa 
« stabile e durevole non vuol esseic giudicata da 
« circostanze passeggteie, e che sai ebbe divenuti 
« di tale aigomenlo, so nella gucria della nostra ili­
ci dipendenza la vittima fosse slata colla giustizia? 
« Egli i ehi no che l aigomenlo cadeva, quando si 
« paila eh sltalegia, e del vaiolo ilio può aveie una 
« linea piuttosto che un alba conviene che le la-
« gioni stano desunto da cause stabili, e quello che 

o vero, (piando si giudica, lo sii scinpio Mettiamo 

« infatti che il Ticino non sua pm confine <T uni»* 
« dominazione stranici a, die pensare allora dell'oli-
« biozione che la linea di \alcw« e Mollata e troppo 
« vitina al confine/ Non sarebbe allora ben più ra­
ti gionata? L Italia ha due grandi posizioni vera-
« mente strategiche, e ilio lo saranno sempre finche 
« vi sarà Italia Tuna e quella di Alessandria, che do­
li mina la strada d Italia, e copre il Piemonte, Talli a 
« quella di Ncrona, die ò lo shocco della Germania, 
« il più difendibile fia i tanti che sono apolli chi 
« poido Tuna ili quelle posizioni, conviene che si n-
« tiri ali altra, ma se un giorno I Italia diviene pa­
li drona d'enliainhi, il suo interesso e di umile col 
* più breve hallo possibile, ed una linea the si av-
« vicini al Ticino, e più pi osto ponchi in Combat­
ti dia saia più oppoittina a quello scopo che t 
« poi manente » 

Si vedo iho il sigimi Torelli hi una fedo mollo 
viva nella giustizia de Ih causa Italiana, e ci piace 
di poteila ion lui dividete, mi quanti pencoli, quante 
battaglie anioni ci aspettano prima del suo tuonfol 
A noi paio dio una buona strada sUalcgun, conio 
un buon esci cito, sia importante puma e non dopo 
di una vittoria che^assitun la paio, e ordinarci oia 
in modo corno so già avessimo trionfalo, e tiascuiaro 
i mezzi impollinili ohe n possono combine a questo 
trionfo, e piovvedono ad un tempo alla sicmoz'za del 
Piemonte, sarebbe la mag«ioic foiba Che direbbe il 
signoi Toielh se noi pi opime isimo di ordinale fin 
(loia il noslio eseicito nel modo che sarà piti con­
veniente quando TAustnaio sava cacciato clall Italia, 
o di riduilo fin d'oia sul piede ih pace? Eppure non 
fai ebbe allumeiili il Piemonte, se oia tcnoose ni mag-
gioi conio il seivizio stntogioo che polta ottenere da 
una sliada dopo il iiscallo dell lidia, clic non quello che 
essa presta poi ollcnei questo nscatto Ma anche nel 
suo supposto le sue osseiva/ioni non sussistono So 
egli li ova necessaria nel rappoilo strategico la sliada 
della Savoia, anche dopo 1 espulsione dell Austriaco 
clall Italia, malgtado la sua enorme spesa, onde for­
mate un sistema di comunicazioni accelerate che fa 
contro in Alessandria, devo pure ravvisarsi vantaggiosa 
la hnea di Casale e Vciocni, la quale, fatto il tronco da 
Voieelh a Tonno, assicura una doppia comunicazione 
acecleiata di Alessandua con Tonno e colla Francia, 
tmperoce ho ognun sa quanto poco sta da confidare sopra 
la strada di Asli, sia pei difetto di stabilita del suo 
leneno pei alcuno lialte, sia pei il giave pencolo di 
conosione e guasli poi la vicinanza del Tanaro Inolile, 
vinlT la causa italiana, non 6 ancor coito che il 
Piemonte estenda ì suoi conimi oltie la Lomhaidia, 
e poti ebbe invece csseic ridotto a conservare gli at­
tuali «uoi conimi ed un oso lenza propua, nel qual caso 
ognun vede, che, non possedendo Verona, non gli po­
li ebbe giovare la linea di Mortara a prcfcienza di ciucila 
di Casale e Vercelli pei una più pronta comunicazione Ita 
Alessandua e quella fortezza Si aggiunga che quest ulti­
ma hnea, sia essa di soli tre a quattio chilometri, come 
la leccale misura constalo, sia essa più lunga di 
olio o più chilomclii di quella di Moitara, come fi­
nora si ò preteso, 1 impiego di uno o duo minuti di 
pm che, tolto il tempo delle stazioni, vi vonebho 
nelle corse militari li a Alessandua e Verona passando 
poi Casale, <-aicbbo insignificante si aggiunga ancora 
che, unito il Piemonte colla Lombardia, la dilezione 
di Mot lai a non sai ebbe neppuie la pm breve pei la 
comunicazione dello due foltezze, e che perciò un' 
alba stradi pm diletta non lauleiebho ad essere eo-
sliulla quilora quo sta più duelli comunicazione si 
iavvisasse importante e si \celia, scia linea di Mor­
tai,!, anche vinti la tausa italiana, possa esseie pre-
fiubile a quelli di Casale, come pielendc il signoi 
loie 111 

« La piemuieiizi piosegue egli, che si vorrebbe 
« dare alla linea di Casale, pei lagioni sii alogiche 
« non può ostenerst gì an latto poiché si nduirehho 
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ti alla breve traila da Alessandria a Casale, nella quale 
« la linea sarebbe difesa dal Po : varcato questo, essa 
« è scoperta, perchè la Sesia, guadabile il più dell' anno, 
« non presenta difesa certa. Tuttavia, senza esagerare 
« nemmeno le ragioni in contrario, dico, che le ra­

il gioni strategiche non possono mieta M tale impor­

(i tanza da decidere, la questione deli* linea, 
Comunque la Sesia non prestili «cria difesa egB 6 

evidente che una linea supcriofe ad essaci alficiBO è 
* s j | t o r e in condiziono molto migliore di quella che non sia 

ÉÉ£e8a che da quest'ultimo fiume e si trovi ai confini 
omit Stato. Ma, dale per vero lo premesse del sig. 
Torelli, lffconseguenza, che egli ne trae, sarebbe ancora 
troppo a noi favorevole, in quanto che, so egli trova 
che le ragioni strategiche, che stanno per la nostra 
linea, non possono essere di lale importanza da decidere 
la questione della linea, lascia però vedere che esse 
debbono entrare in bilancia. Ma so le di lui premesse 
sussistano, lo dimostrano le nostre osservazioni. 11 sig. 
Torelli non ha tenuto conto alcuno della grande im­

portanza della linea di Casale prima del varco del Po; 
flgli di più ha supposto che la causa italiana sia già vin­

ta; egli ha preso a considerare la sua importanza, 
(piando la sua importanza, come quella di ogni altra 
linea strategica italiana, diventerà meno importante; ed 
miche in questo caso egli non ha giustamente eslimalo 
tuttavia nò il servizio che potrà prestare, nò la sua mag­

gior sicurezza rispelto a quella di Morlara. Non è quindi 
meraviglia, che egli sia<i indotto a credere che le ra­

gioni strategiche che militano in favore della medesima 
non siano di tale importanza da decidere la questione : 
ma per poco che queste ragioni si vogliano valutare, 
esso non possono non prendere una grande impor­

tanza e grandemente influire nella decisione. La di­

rezione della strada da Alessandria a Torino per la 
vallo del Tamaro piuttosto che per quella del Po, non 
può essere giustificata che dalle ragioni strategiche, e 
ciò prova quanta sia la loro importanza agli occhi del 
Governo. Ma oltre il fatto del Governo noi possiamo 
giovarci degli stossi pensieri del sig. Torelli. Egli con­

siglia, malgrado lo enormi spese, la strada della Savoia: 
egli consiglia di più 1." che si estendano le fortifica­

zioni di Alessandria e si converta la città intera in 
fortezza in modo da essere capace di 30 mi. nomini 
di truppa: 2.'' che si spinga un braccio di strada ferrata 
da Novi alla Stradella; .'!." che si formino duo tesle 
di ponte, Tuna a Valenza, e l'altra verso l'ultima e­

slremilà dello Stalo, ove le due rive del Po sono ancora 
territorio Sardo, come sarebbe a Mezzana Curia. Per 
questo egli avverto, che la spesa non può essere ostacolo 
insormontabile, perchè troppo sappiamo cosa costi una 
sconfìtta per non pensare seriamente ad allontanarne 
la probabilità per il futuro, avendo anche un vicino 
cotanto pericoloso; egli, per addurre una prova di fatto 
dell'importanza di una posizione fortificata, cita l'esem­

pio di Verona, e ricorda che si fu nel 1831, quando 
l'Austria si attendeva da un giorno all'allro la guerra 
colla Francia, che decise di fortificare Verona; che le 
opere furono incominciate Tanno seguente e nò le stret­

tezze dell'erario nò altra considerazione la Iraltenne dal 
seguitarne i lavori per 16 anni continui, spendendovi 
olire 50 milioni, le quali fortificazioni, quanto utili le 
siano riuscite, noi lo seppimo pur troppo alla dura prova. 
Egli insomma dice, che il piemonle non deve indietreg­

giare in cospetto di qualunque sagrifìzio per formarsi 
un buon sistema di difesa, dal quale possono dipon­

dero le sue sorli, e che l'Italia tutta, la quale vede 
rifuggita in Piemonte la vita di talta la penisola, e da 
esso solo può riaverla, vi farà plauso. 0? bene, se un 
buon sistema di difesa 6 di tanta importanza, che per 
esso non si debhe risparmiare a qualunque sagrifìzio, 
come mai la linea ili Casale non dovrebbe essere 
preferita a quella di Mortara per poco che la sua 
importanza strategica sia maggiore di quella che il sig. 
Torelli le attribuisce? A noi sembra che queste conside­

razioni debbano prevalere, anche senza tener conio dj 
tutte le altre ragioni che stanno per la nostra linea. 

W che si fa. egli in cotesti tenebrosi corridoi della 
politica chiamati, non so il perdio, l'alte regioni del 
potére? —Bi, nuovo si vanno agitando le folli ambi­

zioni ­~ Sì rannodano i raggiri ~ Si proclamano le 
teoriche* ile'cospiratori — Le minaccio, suonano sorda­

mente ­­ E" che? è fórse giunto il punto in cui Tim­

pbteózà. trasfórinaiasi in furore si volge contro se 
stessa; e lanciasi nell'abisso che s'apre sotto a'suoi 
passi t" Ciò' farebbero quasi credere colesti fabbricatori 
tir un­nuoYo mondo polìtico veggendoli invocare tuttavia, 
ed il demone della sofisticheria e il genio dello av­

ventore. Forse die si conosco ornai, che al cospetto 
dfe'principi!, delle­fazioni, della ragione, del progresso 

* nei»­ èdOeo eve possa ­ reggere l'arbitrio il qua!» dovrà 

pure rafforzarsi coli' audacia per evitare nemica la l'orza. 
E come dunque spiegare cotesla subita alzata degli 
scudi che minaccia questa volta e la Costituzione, e 
T assemblea, e, la rivoluzione, ed i partili rivali ? Ben 
si possedè l'arbitrario perciocché si possedè il potere 
— E si possedè la forza perciocché non manca l'eser­

cito, nò la pubblica amministrazione. L'Audacia! si 
otterrà questa? 

No — perciocché ad ottenere audacia non bastano 
l'arbitrario eia forza—Vuol essere pur anco la coscienza 
del dritto. E chi non possiede il drillo, non ne puote 
avere, la coscienza — Il drillo giace sempre a cosla 
de' principii conservatori della nazione e (Iella società, 
e colesti principii costituiscono eia che è, e che 
appunta si vorrebbe dislrurre. Ciò che ò; la re­

pubblica, il suffragio universale, il progresso, o se 
pur vuoisi la rivoluzione. Cerio non il proletariato, il 
quale per natura e destino essendo repubblicano, ò 
devoto alla politica eguaglianza, a lutto ciò che fa 
progredire T umanità nelle vie della luce e della civiltà. 
Non la borghesia. A cagione"delle sue tradizioni anar­

chiche essa si rifilila a qualunque idea di autorità, 
ama la libertà e invoca le riforme. 

Più alto della borghesia e del prdelariato s'è for­

mala una casta che tende a soggiogarli; ella ò la casta 
finanziaria, sorella della casta governativa. 

Finché gl'interessi e i dritti della borghesia e del 
proletariato rimasero divisi, la casla che noi accenniamo 
ha potuto ripiegandosi or su Tuna or sull'altro infor­

mare, il mondo a suo capriccio. Oggi che Tuna e 
l'altro rigettando gli antichi odii si porgono fraterna­

mente la mano, la casla finanziaria s'equilibra senza 
appoggio nel Mino e sia per crollare. Lo sa, e lenta 
un ultimo sforzo per ritrovare l'antico suo centro di 
gravità e riporsi sulla propria base. Invano! tulio si 
sperderà in grida vane, inutili parole, poveri furori, 
impotenti minaccio —Noi non temiamo questi nuovi 
asfalti perciocché a renderli inutili basterà l'accennarli. 

AI DEMOCTVATICI­SOCIALISTI 
DEL DIPARTIMENTO DELLA SENNA 

CITTADINI 
In cospetto del nome del venerabile Dupont ( de 

l'Euro ), presentato agli elettori come Taffermazione, 
0 la conservazione della repubblica e della rivolu­

zione eli febbraio, io avevo dapprima rifiutala la can­

didatura. 
1 vostri delegali mi hanno fallo l'onore di desi­

gnarmi ai vostri suffragi, perdio essi han credulo che 
il mio nome potrebbe rannodare tutte le varietà 
del partilo repubblicano. Io accetto questo mandalo 
come un dovere, e lo accetto con riconoscenza. Se 
voi mi giudicate degno di rappresentarvi, il mio pa­

triolisnio e la mia devozione saranno all'altezza­della 
missione che sarete per confidarmi. 

Un cenno sul mio passalo. 
Vi sono degli uomini che hanno la fortuna di sco­

prire a prima giunta la verità senza dover attraver­

sare gli errori; altri meno avventurosi, ed io sono tra 
questo numero, devono riagire contro i pregiudizi della 
loro epoca, contro l'influenza della folla in mezzo a 
cui sono vissuti, e non arrivano alla cognizione dei veri 
principii sociali, che col tempo, e per mezzo dello 
studio e dell'esperienza. 

Ecco il perchè, or son vent'anni, al principio della 
mia carriera letteraria, io ho disconosciuti quei prin­

cipii ai quali dovevo più tardi consacrar la mia vila, 
quc'prhicipii che ho propagali e difesi in seguito nei 
molteplici miei scrini. Non fu né il calcolo nò Tam­

■ bizione che hanno diretta la mia condotta, ed io spero 
che vorrete rendermi questa giustizia; io non ho aspet­

talo il domani della lolla per passare nelle file dei 
democratici­socialisti. 

Democratico, io professo che la repubblica, ed il 
suffragio universale stanno al disopra del capriccio 

t delle maggioranze. La maggioranza non ha maggior 
■ diritto ad alienare la sovranità del Popolo, di quello 
che abbia l'uomo ad alienare la propria liberta^ 

Socialista, non appartengo specialmente ad àlcliha 
; scuola speciale. I teorici agitano lo questioni di pura 
1 dottrinai e formolano a modo loro i'principii astratti 

dalla scienza sociale. Io mi son scelta un'allra parte, 
, sforzandomi di popolarizzare le idee generali del so­

, cialismo e­ tutto ciò che vi era di pratico in ciasche­

duna­ scuola. 
Io sono socialista di cuore perdio ho visti i cru­

; deli patimenti, e le maschie virtù del popolo; perdio 
1 ho visto l'artigiano ed il contadino mancar di pane 
1 per'mancanza di lavoro, e costretto a vivere lui, la 
! moglie, ed i figli di un salario insufficiente ed incerto; 

porche ho veduto il vecchio, sfinito dagli anni e (|u| 
lavoro, morire senza asilo nella più spaventevole mi­

seria; perdio ho vislo T agiicollcre, il manifatturiero 
ed il commerciante rovinalo colle proprio famiglio nella 
disperazione, in conseguenza della viziosa organiz­

zazione del credito. 
Io sono socialista per raziocinio, perché son con­

vinto dell'insufficienza della carità, dell'elemosina e 
M tulli i rimedii palliativi. Bisogna distruggere per­

fino il germe del pauperismo, bisogna risolvere ad 
ogni costo questo spaventoso problema della miseria. 

Nella Costituzione del 1848, alla quale devono sin­

ceramente attenersi Utili i buoni cittadini, vi ha un 
articolo che conlienc in germe la maggior parto, dei 
miglioramenti presentemente reclamati dai socialisti. 
Questo è l'articolo 13 che è cosi concepito: 

« La Costiluzionc garantisce ai dilatimi la libertà 
« del lavoro o dell'industria. 

« La società favorisce ed incoraggia lo sviluppo dil 
« lavoro coITinsognamenlo primario gratuito, col tiro­

li cinio di professione, colTegtiagliairza dei rapporti fra 
« il padrone e l'artiere, colle istituzioni di previdenza, 
« e di credilo, colle istituzioni agricole, colle associaziom 
« volontarie, e collo stabilimento, per conto dello Stato 
« dei dipartimenti, e delle comuni, di lavori pubblici 
« adattali ad imp'wija e le braccia disoccupate. Essa 
« fornisce assistenza ai fanciulli abbandonali, agli in­

« fermi, ed ai vecchi senza mezzi che non ponno 
« ossero sovvenuti dalle proprie famiglie. 

Quest' articolo, lealmente e largamente praticato, 
garantisce a ciascuno il lavoro, l'educazione, il cre­

dito, ed in conseguenza, il benessere, l'indipendenza, 
la sicurezza pel presente e per T avvenire. Quest' 
articolo, lealmente praticato, rende passibili tutte 
le riformo sociali, e può chiudere per sempre Tom 
delle rivoluzioni violente. 

Proletari! e benestanti, coltivatori, artieri, soldati, 
commercianti, tulli figli della slessa famiglia, noi 
siamo solidarii per forza, so non nella prosperi!,], 
almeno nella sciagura e nell'infortunio. L' avvenire ci 
risarcirà del presente: pace e conciliazione, speranza, 
ohblio di tutte lo lotte fratricide, perchè la patria 
piange egualmente tulti i figli che essa ha perduti. 

I nomici della Repubblica profittano soli delle no­

stre divisioni. Uniamoci adunque e lavoriamo |di con­

certo per la comune felicità e pel consolidamento 
della Repubblica. 'i 

Eugenio Sue—19 aprile 1830. 
(Dalla Democratic Pacifique), 
"'■■JiTiiln i J Ì M I I T 

COMITATO DI SOCCORSO AI SACERDOTI 
perseguitati per opinioni liberali 

Lieti riproduciamo la seguente lettera dell' esimio» 
sacerdote Robecchi al Dilettole della Gazzetta dei 
Popolo. Se il contegno tenuto finora dai Vescovi 
non avesse provata la necessità di venire in soc­

corso ai buoni sacerdoti che per opinioni liberali 
sono fatti bersaglio delle vendette vescovili, baste­

rebbe a ciò la circolate del 18 corrente scritta da Monsi­

gnor Franzoui ai parroci della sua diocesi in esecuzione 
della legge Siccurdi, colla quale esso si mette in 
rivolta, ed eccita pure il suo clero alla rivolta contro 
le leggi dello Stato. Con questi signori non c'è per il 
clero inferiore strada di mezzo: o rinunciare ad essere 
cittadino e farsiloro umilissimo servitore nellaloro guerra 
conl'uuia alla libertà ed al governo che ad essi non vi si as­

soci, o incontrare le loro vendette. Fu ottimo adunque il 
pensiero del Govean di istituire un comitato clic 
venisse in soccorso a queste vittime, e più che ottima la 
scelta del Robecchi. Egli sa per esperienza che cosasieno 
le vendette vescovili contro i preti liberali, e la sua 
spciiincntata fermezza ed il suo nome non lasciano du­

bitare che questo comitato sia per prosperare e pro­

durre ì suoi buoni frutti. 
Fu poi bellissimo divisamento quello del Uobenbi 

di associarsi nell'impresa il parroco di Zencvredo, al 
quale vogliamo qui tributare le dovute lodi per aver 
saputo con ammirabile civile coraggio affrontare letei­

ribili ire del mitrato di Tortona, indirizzando al diret­

tore della Gazzetta del Popolo la bellissima lettera che 
diede poi vita a questo comitato. Speriamo che i 
preti liberali, rinfrancati dall'esempio di questi due 
bravi sacerdoti, vorranno seguire volenterosi il loio 
esempio. 

Caro Govean, 
Gambolò, 18 aprile i85o. 

Accetto; è un carico, e insieme un onore supe­

riore d'assai alle mie forze e a' miei meriti, quello 
che voi mi orbite nel vostro numero go; eppure lo 



accetto, Non ho mezzi, non ho influenza, non ho re­

lazioni, eppure lo accetto. 
Il Comitato di soccorso ai sacerdoti che morali ed 

irriprovevoli per condotta civile venissero a soffrire 
persecuzioni per liberali opinioni è stabilito. 

L'ottimo parroco di Zenevredo che ha il merito 
di avervi suggerito il bel progetto ne sarà il primo 
membro; io, giacché cosi vi piace, il secondo; presto 
ne troveremo un terzo e un quarto, e il Comitato 
vivrà. 

Gli avete appena ispirato in faccia il soffio della 
vita, e già il sangue gli cresce nelle vene. Alle vostre 
cento lire annue io ne aggiungo venti; una brava si­

gnora qui presente altre venti pure annue. Nel mentre 
scrivo, la posta mi reca una lettera, la quale contiene 
un biglietto di /lanca di lire cento che un anonimo 
(anonimo per buone ragioni) offre per la formazione 
di quel Comitato, che dee servire di egida ai ministri 
di Dio contro le mitrale prepotenze. 

Non vel diceva io che il Comitato vivrebbe? 
SacerdotilgVoi, ai quali madie é la Bibbia', 'e il 

Vangelo è padre, voi siete liberali, voi dovete essere 
liberali, voi non potete non essere liberali. Usciti, i 
più, dal popolo povero, dal popolo che grida e paga, 
dal popolo che lavora e serve, come mai noi po­

tremmo non desiderare e aiutare T emancipazione 
del popolo? 

Coraggio, o sacerdoti! Quello che abbiamo nel cuore, 
quello che diciamo alle orecchie, predichiamolo sui 
tetti (»). 

Che se qualche mano tentasse inai legar la bocca 
al bue che trebbia (2) il Comitato gliela scioglierà. 

Addio, caro Govean; ricevete il bacio del vostro 
Amicissimo 

Sac. GiusErrE ROBECCHI 

Fra gli uomini distinti per ingegno e per letterarii 
lavori che illustrarono la nostra città va certo anno­

veralo Stefano Guazzo, nato in Casale nel 1530, e 
che fu uno dei buoni prosatori e poeti del suo se­

colo — Pensiamo che non tornerà discaro ai nostri 
lettori il leggere u 1' epistola indiritta a D. Battista 
Agosla, in cui quel dolio e sempre ingegnoso e sem­

pre amabile scrittore toccò brevemente della condizione 
di Casale a' suoi tempi: 

« Voi mi chiedete, dice egli, che io vi mandi il ri­

tratto di questa città. Eccovelo tulio figuralo in un gu­

scio di noce. Casale è posto nel piano in l'orma circolare 
con giro di un miglio, tanto vicino al Po, die lo sente 
fra carne e pelle Ha cinta la fronte di una ricca co­

rona di verdi colli, ove albergano Cerere e Bacco, 
l'uno versando dall'urna divinisiinn nettare, l'altra 
spargendo a'piedi saporosissima ambrosia. È fornito 
di sicurissime, mura, d' un bellissimo castello, di ri­

gnardevoli chiese, di divoti monasteri, di magnifiche 
case, di un giusto senato, di una virtuosa accademia. 
La ciltà, siccome non è di passaggio, cosi non ha 
molto concorso di forestieri: sono però essi ben ve­

duti, carezzali ed onorati. Il numero degli abitanti è 
dipresso a quindici mila. Sonovi più avvocali che 
cause, più medici che orinali: gli uni e gli altri per 
lo più eccellenti. Nobili as;ai, mercatanti ed arte­

fici in gran coppia. Rendite piccole, spese soverchie 
e pegni agli ebrei. Si vesto bone e politamente; si 
vive infra due. Sono i costumi facili, le maniere grate, 
la creanza poco cerimoniosa, gli animi leali, nenn'ci 
dell'alterezza, presti a' servigi! degli amici ed allo 
opere cristiane. I vecchi tengono bela od onesta vita, 
i giovani sono marziali, si dilettano d' apparire quando 
giuocano al maglio, quando fanno feste e tornei, e 
quando passeggiano lungo le contrade, e più a.piedi 
che a cavallo. Le donne, eh' io doveva nominar pri­

ma, sono bellissime e più per natura che per arte; 
in abito tanto leggiadro e pomposo, quanto si usi 
altrove, * nò in lutto ribelli, nò in tulio arrendevoli 
agli amanti. Rispondono in questo numero come lu­

minarli maggiori, alcune savie e giudizioso, le quali 
con dolci ed onesti tralteuimenli, e col mostrarsi grate 
a virtuosi cavalieri, resteranno dopo morte, al pari 
delle antiche matrone, riverite ed adorate nel tempio 
dell'eterna memoria. Questa è la maniera e la forma 
di vivere che serba oggi la mia patria, la quale ora, 
che è spenta la rabbia del furioso Marte, si rivolgerà 
in così fatta guisa agli sludii delle arti liberali, che 
con altre più famose città d'Italia potrà di gloria 
contendere». 

(1 ) Matt. cap. X, v. 27. 
(a) Paol. I Cor. cap. IX, v. 9. 

11 nostro giornale ha in uno dei numeri procedenti 
annunciala la pubblicazione della difesa di Monsignor 
Artico, accompagnando l'annunzio del libro cori quelle 
osservaziopi che si credettero opportune per dimo­

strare come ad onta di quella difesa la fama del 
Monsignor di Camerano non no fosse minimamente 
giustificata. Abbiamo detto allora e, lo ripetiamo adesso, 
che vi sono tali falli che non si distruggono, tali 
macchie che non si lavano, so non procurandosi un 
regolare giudizio ed una formale sentenza di piena 
assolutoria — Teniamo ora sott'occhio la lettera di un 
ultra­Cattolico a Monsignor Filippo Artico, ed è nostro 
debito di annunciarla ai nostri lettori, e tanto più 
di buon grado lo facciamo in quanto noi concorriamo 
pienamente nelle seguenti parole colle quali si chiude 
la lettera al monsignore: 

« Per ristorarvi sul sodo, Reverendissimo Monsignore, 
dovete cercar maniera di cancellare dalla memoria 
degli Aslcsi: 1u tulle lo circostanze infinite che si ri­

feriscono alla faccenda del Chierico; — 2" tulio lo 
circostanze della vostra nomina a Vescovo; — 3 ' la 
vostra condotta verso il Municipio, verso il Corpi 
degl'insegnanti, verso il Seminario, verso le Corpora­

zioni, verso le inslituzioni pie 0 gli uomini liberali, 
verso il Clero, verso i Santi, verso Dio, verso voi me­

desimo, 
Se la vostra squisita perspicacia arriverà a trovar 

questo modo (ed io ve l'auguro con tutta l'anima), 
Monsignore, io garantisco il voslro ritorno non solo 
tollerato, ma festeggiato eziandio. In caso contrario io 
vi consiglierei, ove pcrsistiale, siccome spero, nel 
pensiero di restituirvi alla vostra Asli, a ricorrere a 
quei mezzi che adoperano Papa Maslai e Monsignor 
Fransoni. Quegli rientra nella sua Roma armornm 
collalorum gratia, questi va alla sua Chiesa Metropo­

litana scortato dalla cavalleria.» 

Inserendo nel nostro giornale il seguente articolo gen­

tilmente trasmessoci, noi ci associamo pienamente alle pa­

role di lode che nel medesimo si tributano al sig, Cavalli, 
e manifestiamo noi pure la speranza che la Commissione 
creata pella organizzazione della Banda Musicale della 
Legione vorrà tenere in considerazione i distinti talenti 
musicali del giovane Bresciano. 

GIUSEPPE CAVALLI da BMÌSCIA, giovano a ventisei 
anni, di pronto e sveglialo ingegno nell'arte musicale, 
veniva, or fa pochi mesi, da alcuni cittadini, giusti 
estimatori del suo merito, proposto in questo giornale 
a Capo­Musica della Guardia Nazionale Casalese.—A 
quella proposta non esitava il Cavalli a rispondere 
con un'apposita sua, inserita in questo istesso gior­

nale, come egli di buon grado accollerebbe l'onore­

vole carico, e, per offrire agli egregi militi un pegno 
che valesse a significazione di riconoscenza, propo­

nevasi <T intitolare al loro nomo un'opera da lui com­

posta, che porla per titolo: la Regina Giovanna. — Noi 
portiamo speranza, che la Commissiono, cui spetta l'e­

lezione dei soggetti per la musica della Guardia Na­

zionale, saprà apprezzare il buon volere del Bresciano 
giovane, e la giudiziosa scelta di quei cittadini­militi 
che in lui riconoscono il soggetto degnissimo di co­

prire siffatta carica. Riputiamo superfluo l'aggiunger 
qui parole in lode di quell'egregio Maestro; chò Casale, 
ancor memore delle sue armoniose note, ammira in 
lui l'eccellente scrittore e l'abile suonatore. 

DELLE ISTITUZIONI AGRARIE 
1>EI GIOVANI DELINQUENTI, I DISCOLI, GLI ESPOSTI, 

GLI ABBANDONATI ED I VAGABONDI, 

E DELL' INSEGNAMENTO DELLE CLASSI IUTRAL1. 

Lezioni'di Giovenale Vegczzi­Ruscalla. 
Introduzione. 

La crisi sociale che pone in forse l'esistenza della 
società non si è prodotta per incanto. Bene foituito 
fu il suo repentino e generale sviluppo, ma le cause 
clie la promossero non furono nò straordinarie, uè 
subitanee, giacché la diffusione d'idee e di principii 
funesti nelle masse richieggono tempo e facoltà di 
attuarsi, vuoi,per ignavia, vuoi per poca accortezza 
dei Governu 

Queste cause remote sono a ripetersi essenzialmente 
nella mula direzione della politica dei Governi, dalla 
centralizzazione amministrativa, dalla inequabile pre­

ferenza accordata agl'interessi urbani e dalla prepon­

deranza concessa all'industria; in una parola, dall'ab­

bandono dell'agricoltura, degli agricoltori, e dei comuni 
rurali. 

Badate che io parlo di crisi sociale, la quale non 
[ vuole confondersi colla lotta delle nazionalità, I cri­

minosi conati di una turba d'iniqui che tentano di­

struggere la famiglia e la proprietà, sono tutt'altra cosa 
dei generosi, benché finora vani sforzi di tante na­

zioni d'Europa, a cui si vuol contendere il diritto di 
esser padroni di quella terra che abitano e che è 
loro propria, com'è sagra la causa della redenzione 
dei neri dal servaggio dei bianchi, santa e del pari 
l'impresa dei polacchi, dei tsciudi, dei tatari per 
isvincolarsi dai ceppi della Russia; degl'i italiani, dei 
ceski, del'iHirici, dei magiari per frangere le cluAwi 
dell'Austria tedesca; dei serbi, dei greci, dei valaccnl 
per liberarsi dal giogo della Turchia. Dirò di piùs 
l'ingiusto abbandono dello classi agrarie fu pur una 
delle cause che Cecero abortire la tentata impresa delle 
autonomie r.azioinli, per aver lese in differenti, se tlon 
segretume­UIC ostili, le braccia più robuste per sostenerla. 

I Governi non badarono ad istruire le classi in­

feriori che nelle città; per essi lo stato furono Solo 
lo città, e talvolta le sole metropoli. Quindi ivi scuole 
serali, mattutine, domenicali tutte gratuite a beitefir 
ciò degli artieri, 0 nei comuni rurali una misera scuola 
elementare coti un maestro Cosi miseramente retri­

buito, da dover corcare altre occupazioni per aver di 
che vivere; occupazioni che soventi gli furano parte 
del tempo che dovrebbe dare alla scuola; e le fra­

zioni rurali dei gran comuni urbani poi sono sprov­

vedute di maestro. Citerò ad esempio la nostra To­

rino. 11 Municipio istituì scuole gratuite serali, il Go­

verno paga le numerose scuole elementari, mn né 
quello né questo eressero una scuola elementare iit 
qualch'uua delle parrocchie dell' esteso territorio. II 
contadino di Superga, distante circa 74°° metri dulia 
città, deve, se vuole procurare il beneficio dell'istru­

zione primaria a' suoi figliuoli, mandarli alla scuola 
del Borgo di Po. Ed è pure la popolazione forese 
che fornisce gran parte del contingente militare di 
Torino, giacché i giovani contadini sono più robusti 
e meglio disposti della persona. E questi coscritti ri­1 

masti, pel fatto della trascuranza governativa, inalfubcti, 
non possono diventare liass'ufficiali. Avranno dato­sul 
campo prove di coraggio; avranno riportate onore­

voli cicatrici; invano. Se ancora abili al mestiere del­

l'armi, dovranno rimaner sempre semplici soldati; se 
resi inabili, non potranno riempile in patria il posta 
dei gunrda­boschi, campaio a' cantoniere stradale (i). 
E non è questa, oso dirlo ad alt» voce, un'aperta 
ingiustizia sociale? 

La centralizzazione amministrativa, tutta raccogliendo 
nella capitali la parte eletta della società, diserta le 
Provincie, riduce di molto il valore delle case e dei 
poderi attigui, fa ostacolo ai convegni di persone stu­

diose ridiiceudone il numero ai soli che non possono 
vivere per istrettezza di mezzi nelle "capitali; quindi 
non mi giovane di speranza nella carriera delle scienze 
vi vuol permanere. Gl'impiegati ivi destinati si guar­

dano come in luogo di esilio, e, o non cessano d'im­

portunare i superiori per essere trasfelli nelle prin­

cipali città, ovvero, per ciò conseguire indirettamente; 
si fanno a proporre continue riduzioni del potere 
provinciale come lesivo di quello centrale o soverebio. 

Questa centralizzazione è funesta al mantenimento 
delle libere istituzioni. Se l'Inghilterra conservò do 
tanti anni le sue costituzionali franchigie, ciò lo deve 
alla propria vita amministrativa di cui godono le 
pioviucic che rende cara la libertà, elio impedisce 
clic una rivoluzione nella metropoli muti lo statuto, 
la dinastia, il governo. Paragonisi l'Inghilterra colla 
Francia, ed ognuno ne sarà convinto. Si fu tale att* 
tonoinia, che scampò la Svizzera dal naufragio po­

litico; e bene lo sanno i radicali che, agitandosi per 
ridurre la Svizzera in repubblica unitaria, lo fanno 
per potere poi da Berna sconvolgere e annichilare come 
meglio confà ai loro ulteriori progetti tutti i cantoni. 

Convenute le persone facoltose nelle grandi città, 
avendo ivi sott'ocebio la miseria dei proletari! che 
vi abitano, a loro pro, coi redditi dei poderi rurali 
che posseggono, fanno largizioni agli spedali, ai rico­

veri, agli osili, ai monti di pietà, alle varie opere 
pie insomma. La statistica olii e la notevolissima dif­1 

ferenza dei redditi delle opere pie urbane colle ru­

rali, benché la popolazione che può aspirarvi sia mag­

giore per queste che per quelle {1). I Governi do­

(1) 11 tri mulini­ imiti­ dei >o!d.ih ilio formano li nostro esercito sono 
» toili;*i'U'df,ti<oJt((ia, e dopo la Imo f orma, la leggo li i Iolanda a casa, dove­ ja 
» iu.iguwir i.ule rrraio uu.i IL;IIOJHU/ÌI iMoi'nnd.i, non solo dell'urto ugraila, 
u ma uclli­ suo OIHT,!*ÌOIII jim si inplii i; ni un.i parola, sono braccia porali;(* 
11 zate. ii Minori. Ucber diJn Jirn'ilit (U'S lllu­rylaittlc.'., n. .Ho. 

(2) In 1'r.ii.ii.i l'I reddito desìi okpuu o I1.­L,!I at.jH­il.iH ­o conni fif'Bm­. 
ltoilclilo N, ilceli blnliilim. 

Pei r,ipi­]uue,ln di dipoi limonio 3'Ì^J5,ooo 180 
Poi toniuui m u l i . . . . n,o3/|,ooo 8/io 
Viih'villtt ­ Èlt'ini's \l«{iitu/tirs tui Ifs élablizìciiìcm (le bttwftiisaiiCe. riti 
' ' i ­ , 1>. '«)■ 

http://Oi.piMl.iH


lano teatti, acciiltiine r u n , U n o eoi lionato nc.iv.ito 
dalle piovincie, e n o poi noti a hciicli/io delta elasse 
opei.ua, ina delle classe l.icoltose. Le stiade feu.ile 
sono costrutte, si può due , ad esclusivo benefìzio dei 
più giatt cenili di popolazione, soventi i igettandosi 
l'istanza sottoscuUa da migliaia di estendeie la linea di 
uno o due chdometti pei toccale, non solo cospicui 
boi gì, ma pei si no citta di piovutela, onde non 
cagionare ni metiopohti o coniineiemuli nei glandi 
cmpoin mai ittimi, l'impiego dt una mczz'oia di più 
di tempo nel viaggio. 

pel cominci ciò evvi una legislazione speciale elio 
fifrpiù, spiccie e meno costose le liti, si fondano ban­

che di Credito, alTindustiu inamifalluiieia si conce­

dono decoiazioni equestn, medaglie d'oio e di a i ­

gcnto, esposizioni, si stabiliscono scuole e iaboiatot 
di scienze applicate. A benefizio dei culton dalle belle 
aiti ecco pinacoteche e ghptoteehc e sali di modelli. 
Si erigono musei e medaghcn a pio dei i ai issimi 
cultori di archeologia o di numismatici. Pei colma­

tol i , clic foimnno l'immensa maggioianza del pivi 
delle nazioni euiopee , io vi chiedo cosa si e fatto? 

Pei gli agucoltoil in Italia, tona eminentemente 
ugucola, clic nelle legioni alpine e nelle spiagge di 
Sicilia e di Sai degna cong.unge i climi della Scandi­

navia con quelli dell'Algol m, io ripeto cosa si fa' P o ­

che scuole e quelle spiov vedute del bisognevole, tal­

volta non un chiiuigo pei cuiaie il poveio coltiva­

tore fento o stoipio, so il piccolo piopueta i io bn bi­

sogno di danaio dove passale pei la stiozza che gli 
odiono gli ciuci dati all'usui a. Pei lo spaccio delle 
sue denote ha stiatle anguste, pessime, ìovina delle 
bestie da tho , dei cani e dei linimenti, cagionatila 
di spese clic gli scemano giaiidemente il piofitlo, e 
tal volta lo conducono a pei dite A UH non di lado 
ruteidice la via pei andai in eeien del inedito o del 
notaio, ove uno de'suoi ttovisi agli estienu della vita, 
la mancanza di un ponte pei valicale un t enen te ( i ) . 
Nelle citta si assoldano squtidie di paladini onde 
i ò n e le più bevi immondizie the possono spinctre 
alla vista o lei ire l'olfato, pi esso i comuni u n ah si 
lasciano stagni e lagune the appestano Tana e deci­

mano la popolazione 
Qual meiavigba adunque della scmpic ctesccnto 

Hllnugiazione della popolazione linaio nelle città? I 
contadini, ignaii che solto abiti pm o mono signouli, 
pei quelle piazze cui fanno eoiona magnifici palagi, 
su quei maiciapiedi ove si gode lo spettacolo di vetnne 
Ugutgltanti di coso belle, ut 'b e piacenti, v'ha una 
lolla di Inacciai! ti ed aitici i clic dui ono Litica ad 
avci pane pei tutta settimana, con ono ad ingolfai si 
in quell 'appaiente Ef­Doiado in ceica di lavoio (a­v. 
L'ingombio ciesce il piezzo delle pigioni, l'ofierU di 
biaccui scema 1 galani, la vita seeleittaua necessita un 
Vitto piu costoso che la attiva. Le seduzioni del vizio 
fanno in bieve secco il p ecolo peculio pollato con 
sé, al sodio del hbcitmaggio si dilegua la pace di fa­

miglio, fonte di pina gioia e d i e dava foi/a a i.is­

segnaisi al poveio stato. In tali condizioni e agevole 
pi estai fede ai Ledi u­Rollin, ai Pi auditori, ai Cabri 
die dicono esscie tutto comune, la piopncl.i un fiuto, 
l'obbedienza alle leggi tu .umica schiavitù, la demo­

ciazia consisteie nella distubu/ione di ogni potcìc 
temporale e spuituale, la bbcit.i esscie nel piendeic 
.1 chi ne ha pei sciupai lo nei bagoidi. Ed ecco come 
1 governi lasciano che di tanti nitscit ed in cugine 
onesti operai si componga un'annata devota a coloio 
d ie gl'ingannano, pei faiscne sgabello onde salii e al 
fastigio del potete, e che, ottenendolo, b J.uanno la 
domane gitLue in caiccie se avdiscono ebicdeie la 
i cahzzazione delle lattell ìeiteiate pi omesse. (Coni) 

(i) // mutui {lam no ? campagni s bon nomili dt i*tut t/m n out iti in 
fit pendant li ut unti ulti pat tut hoinnic iti l ni I in nj u\ Inn mot l pai 
I pmticr mttmctpal l>uloufjuot Ut. In coittltlto i il,. ti/,,/­, ptuivttsii itH 

h) Si lont lent luttuosi ft mint In rtpirttltoii tip li population ILI i 
cola et ìllaiutfactiint ie ili la ri mie ou ioli t ijuin iGBo pi enne tonti Iti 
I ovulation élmi agutoli fé lappoil t'tuit 
fu IJOO comma a a t, 

f\o 8 il 1 
6 il S 
i il l 
5 n 6, 

1B23 5 il 8, * 
. | 8 3 Q " * k 2» "V JI J0U inveise ih 1­411 boni lojoijs aitili fu Aìi 

fletei t e d api as las laòleam ilaliitique* dte\it'\ pm m J Pinloi, ciuf du 
tintemi tic \tHt\Uqw cominci cinto A tornimi, la diminution pi o , t mi< di 
puis ao nns di s liulivulus appai tettanti a 11 populilion aqtiiolt f) i8i ( 
lai pi opti tutu conti limale dei fuimllet de 11 cline agiuol t si tornare ile 

i n a l ' " " " De le illudimi ih la mcndiul \i il (.insti (,!< siiti udì 
i itili noi | 8 » iiiMiiti tuli ìiicliioilii rmoRinti il PuliiiiiciHo mi i83/, in 
tona dui decimo di Guaiti Imo IV lo famlklit. pinolo ci ino tilt illio 
lull» in tajloni) ai »8 »« 100 
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CASALE — L e pecore hanno cacciato il lupo — 
Lettere giunte stamane da Tonno assiemano che 111 
seguito ad una imponente dimostra/ione popolate, 
Monsignor Fianzoni fu obbligato a lasciale la capitale, 
dove per lo suo meglio non aviebbe mai pm dovuto 
j jporre il piede — Si aggiunge anche che nel suo 
palazzo arcivescovile fuiono scopeite coiiispondeuze e 
documenti iinpoitanti, dai quali volgono poste 111 
luco le" turpi macchinazioni del pai tho neio, di cui 
Tin^oreggibile prete Fionzoni ciasi fatto capo—Atten­

diamo ulteriori scbiaumciHi in pioposito. 
— Da Roma si è fulminata la scomunica contio 

Don Grignasclu e tutti quelli che du eminente od in­

direttamente lo coadiuvaiono. Molti anebe iti que­

sta città dovianno faie il I010 esame di coscienza 
Noi attendiamo in pioposito qualebe sehiatimento dal 
giornale FEDE e PAI EIA, clic deve essere di coito com­

£ jwdente m tale inatena. 

1 ORINO —L 1 cunei a dei deputili si e occupata mila 
seduti ili l >o e di 1 1 > di 11 e elisi ussumc sul u gol une nto 
del diitlo di petizione 

— Il [Nuovo ministio dellaRcpubbhca fiancete pi esso 
la nostia Coite, Fcidinai.do Bai tot, giunse o^^i 111 
Tonno. {Opinione) 

— Nella tornata di Lunedì il Ministto Guaid.isigilh 
ha pi esentato al Senato l due piogetti di legge giù 
votati dalla carnei a elettiva sul divieto ai toipi minali e 
stabilimenti pubblici di acquistate beni stabili senza il 
eonsenso del governo e siili'.iboh/ioiic delle pene pella 
iiiosseivanza di alcune leste 

— Monsignoi li MUORI ha fatto stampare una 
tucolaie ai Panoehi in data delti 18 apule eoi. 
the e un flagi.mte appello alla m o l t a Egli si ai ioga 
111 essa il potine di impeline ai pieti di obbedito 
alle leggi civili, egli pictenile, che le leggi civili non 
siano pei medesimi obbligatone senza il di lui p c i ­

nicsso e minaccia quelli che s.uaimo ad esse assecpieuli, 
indicando manifestamente che si n eivu di allusine 
del suo potete conilo di Imo. Si può igli piedicaie 
pio. impudentemente la nbellione alle leggi ' 

La tucolaie tu seque siiata pei online d d Mitnslcio, 
ed il Fisco pioeede secondo il piestnt to delle leggi. 
Siamo assieeuiali, clic quatti 0 cai abitimi! vegliano 
d'oiiline del Muusteio alla casa di Monsignoi Fuii/0111, 
non sappiamo bene se pei salvai lo dalle diinostia/iom 
di afletto che ebbe già tante volte dai suoi diletti 
Diocesani, o pei assiemale l'applicazione della san­

zione penale che non può innocuo ad un atto tanto 
impudente quanto insensato. — Monsignoic non lui 
ccilamento spento di pmabzzaic l 'azione della legge 
SiLt.11 di, e poiché il Minislcio semina dehbei.tto a 
lai iispett.uo anche da lui le leggi dello Stato, si imo 
coiti che il popolo disinganno! .1 l'esemplai e pi ciato 
se egli lui spelato di suscitate degli scindali Le eh­

niostiazioni ostili sulla pniz/n sono inevitabili soltanto 
allot elio la legge non e dal Governo latta ossriv.nc. 

— Sappiamo da fonte <icuta, che Monsignoi Giuliva/­, 
che tanto (ice sott'acqua pei impilili e la picsunta­

/ìotic della legge Sicauli, e piscia pei Luta ì i tuaie , 
ti oi.­meiosi plesso mi altissimo pcisouaggio gli dicesse 
« — finche la legge Sicaidi non In die un piogclto 
« 10 ho cieiluto, nella 1111.1 qualità di vescovo, di 
« faie tutto citi che eia in pulci mio poiché non 
a pissasse in legge, 01 a che essa è stata adottato da 
11 tutti 1 poten dello Stato vi dico che avete Lilto 
« benissimo. « Ecco com'è lutea la coscienza dei nostn 
monsignoid pei essi la venta è una questione d ' in­

toiessc pei la quale il neio diventa bianco, ed il 
bianco neio, ed 1 mcv/i più iiii'cgni sono leciti anche 
pei sostimele una ingiustizia. 

■4/itoia una lezione pu noi ti alla dairAwciuie, 
ALESSANDRIA. — Pel giorno ?5 con . la nostia 

Cin ta pimcipicia ad esctctt.usi al I n o del Beisagho. 
Il ìigolainento saviamente composto à,\ una sttlt.i 
Commissione non 1 unici di pioivedci nll 'occoiicntc 
pciehè n t s i a non solo icgoUiie e di allettamento .u 
militi della Legione, ma utile ad un tempo e di onoie 
a coloio clic piu vicino colpii.imio il segno. 

La istituzione ehi I n o , ne I menile sviluppa l ' a t ­

t inta e la intelligenza, desta [una pati lotici ed inno­

cente gaia die all 'uopo conilo gli assalti dei nemici 
esterni od micini può seiv te giandcmentc II nostio 
Consiglio Conimi ile ncll 'uveie concoiso hbcialmcnlc 
all'attuazione del t u o è mtiitovolc di molta lode, 
sia pel pnnt ipio the pel fino, sia pei avete cosi messo 
in piatici una delle tante dclibciazioni piese nel 
Consiglio Piovmeudc e appi ovato dal Divisionale. 

Il bene che no nasce chili cscici/10 dal Tuo e in­

calcolabile pei questo la gioventu acquista una piu­

denza picmatiua un taa giovanile baldanza, pei questo 
si piepaia a sosteneie 1 piopin dintti e non p u 
infiacchii e nell'ozio, pei questo si amniacslia alla 
veni hbeita, e si Li foitc pei custodii la, pei questo 
acquista la coscienza delia piopini foiza e il sentimento 
del suo potete 

La noslia Civica acconcia pionta alla chiamata, e 
saia cosi d'esempio ai timidi che scinpic temono e 
di tutto paventano,, e f.uà Inonfaie caldamente una 
volta l 'unione e la fiatellanza. 

GENOVA — Siamo già, in si poclu giorni al FERZO 
SEQUESIRO' — Il piuno intentatoci pei pietosa iu­

guli la all'esci cito, pei un aiticelo in cui si diceva 
che è più capace di opciaie piodigi un popolo quando 
combatto colf entusiasmo di un piincipio, che non lo 
milizie icgolan, quiiulo sono capitanate da infidi 
condoliteli — Il secondo pei il li emendo iiidiiiz/o del 
popolo 1 ornano al papa­ ie , da noi pubblicato in ap­

posito supplemento — E quest 'ultimo, in giazia di 
vul aiticolo intorno al noto affate Vtsetti­Pasqhelt», 
che si dice offensivo alla persona del te, ment ic* | l 
io non si tiov.i tampoco accennato, nemibanco calla 
più lontana allusione. In venta ehe ci vuole un bel 
talento a f.ue di simili scopette I' 

Ecco quanto si leggo a tpvesto ugnai do nella Gaz­

zetta ufficiale di ìen sei a, 19 apule. « l eu fin 0110 
* secpiestiati due nunieii del giornale TItalia contenenti 

l ' uno un libello coatto il d e i o e il papa, e l 'altro 
un .uticolo tiascntlo dall' Italia del Popolo, ingiuiioso 
alla poi sona del io . » {Dall'Italia}. 

ROMA. La spedizione francese aRoma, cominciala con 
una menzogna, tei mina (se pui tonnina) con altie men­

zogne. Oia si pubblicano officiali notizie pei annunziale 
che il Papa è stato accolto con entusiasmo ' Ornai si mci> 

Usti pullulilo p. i 11111 tintissimi abitudine , ubo pei (oli 
data spi 1,111/ i ci e su 11 111 iluli \ i dispacci tele gutfki dev 
gì liliali ti.ineisi 1 J uiopa lui già impalato a non piost.ii 
più lede l u t t i ntoid.uio la Villa Panfili clic Oiiiliiuit 
iinuiinzio pi esultata da 1 enti nula uomini, invece di 
otlottnto uomini ' lutti nooiel.inocheilsig. DcCouuelks 
ne>gò peifmo il bombaidmnento dt Roma, e nsstvcio 
ullicuihiienle ehe non eia stata lanciala jta\­memé unt 
bombe' Dei giornali non ullieuih non abbiamo tanta 
ingioile di inai.mghaict. Pcteiù nulla duerno del Coi­

uua di Marsiglia d ie si bulla veiamente dei suoi 
lettoli minando la fieiicsui dei ìoinani pei applaudii,. 
e (osteggialo il iiloino dell'amatissimo Pontefice, e 
nulla ducine dell' Orinatoi e Romano die 11 dipinge. 
d i uomini sellanti lungo le vie impiotando che il 
pontefice passi stipia 1 Imo coi p i ' Non basta ci cai e 
epicste tolho, bisogna .incoia c i ta le dei lettoli capaci 
di ciedeie (Cori Menant ) 

FIRENZE iqjpiik — Si legge nel Nazionale 
Se non siamo male intorniati, il nuovo Consiglio Co 

inumile dt M.nsti­nKiiiUtma, nella sua pinna adunanza, 
aviebbe delibi tata una petizione al governo pei diman­

dale la convoca/ione del Pai lamento e la luittiva/ione 
i< gnlaie dello Stallilo loiidallicntale. La pct zionc ca­

lchile già stata tiasniesMi al Governo, 
— PARIGI 1) pi esiliente della lepubbhca pai lì pei A11­

gcisin compaginatiti intuisti > dettaglieli a e del intuisti 0 
di 1 luv 011 pubblici, appi na 1 nel uta In notizia della dis 
giazia che colpi le qu.ittio compagnie dell' 1 1 di linea 

— I glottidi 11 Uogiadi levano g u n chiasso pei la can­

didatili a Ledei e 1 ssi uedono iissittuato il loto li ionio 
— La Patite spenna the la i.uididatuin di Ledei( 

ti o\ ti ebbe appoggio pi esco il pallilo di I Slitte. 
O^^t peio contessa ingenuamente il suo inganno 

pnalnJ il òihle levpmgc loimalinetite la c.mdidntuia 
Lecleic 

— Leggesi nella I'm < du Peuple 
La candidatura di Lcclcic non e aneoia definitiva. 
L Unione elottoi.de di tise di assoggettalo ad uno 

scintillio piepaiatotio 1 due nomi di Toy e Leciti e 
— Il National hi scepicstialo pel suo punto alt culo 
— A Samum ebbeio luogo del tumulti 
Si ieee una ginn le clunostia/ionc denioeialica tonili) 

alenili uilici.ili 
Do (iistellanc diede 01 dine alla tiuppa di speidcie 

colla foiza l'assembiaiDCiito 
— La Società bibbia si iiuiii nel tempio della. 

Redenzione ed apri le sue sedute sotto la picsiden/a di 
Gui/ot. 

— La candidlituia di Lceleir tot ma l 'oggetto di tuttL 
1 dtscoisi. 

Il paitito legittimista dichuuo di accettali». 
Essa peio non iiumsee ancein lutti 1 voti dell' Vinone 

chitoi ali 
I 'CKIO 1 fondi che s' ciano da pnncipio nalzatl ilbas­

saiono nuov aniciitc. 
— In P.nigi hanno luogo da alcuni gioì ni iinpoiLui­

tississune conicitnze tia gli agenti tlaiiecsi, e 1 ì . ippie­

sciilunti del Belgio, della Spagna, del Raden, della Bu­

vicia, della Svi/zela e della Savoia pei piocedeie alla 
ìevisione ildla taitfta clic pesa sulTintioduzione ÌICL 
bestiami 111 11 ancia 

— Pi oudhon touibatte la candidatuia di Eugenia Sue 
poiché non 11uni1.ee come Dupo il di II'Cui e il piolcta­

ìralo colla boigbesui. 
— Si coniti ma la voce, che il goveino abbia deciso 

di ntu,11 e il piogclto di legge contio la stampa 
— Sue acietto la candidatnia dietio le istanze del 

suo amico Vidal. 
UlADRID, i J Apule — Il sig. Beltian d t Ljs , mnii­

stio a Tonno, fu nominato picsidentc della Giunta dtL 
debito pubblico Gli suteede nella legazio'ne il conte 
Pozo de la Ve„a 

— Secondo una let t i la di Londi.v diletta ad un 
giornale di Math id, il pailito nionteniolmista si agita 
molto, ed 1 più audaci di questo intendono di neon ci e 
piesto alle anni . Il conte dt (Woiiteiuohno pei sua p.ute 
pubbhclici a uua pi otesta appena la Regina av 1 a pai toi ito 

ERFUR F, iG Api de — Continua la discussione ( ul 
tappai to del comitato. 

' lutto le pioposle della dcstia vengono ì igettatt . 
Quello della sinistia sono accettate. 
BERLINO, 17 Apule.— (Per via telegrafica) Si. 

annunzia che il gabinetto di Vienna ìifiutò peieii tona­

mente ogni piolungazione del poteie della Coinmisioue 
fedeiale mia inali di Tianeofoite, esigendo nello stesso 
tempo che tutti 1 plempotenziai 11 degli stati tlella Gci ­

inania fosseio convocati pei piocedeie alla ìevisiom 
delle itistituzioni federali, ed alla ìtfoim.i del patto 
fedeiale. Semina che il governo si ìassegni ad accettai 
il voto del Pail.imeuto di Eifui t, solto la condì/ione 
peiò clic 1 lavon della susseguente levinone sieno tenni 
nati pinna del 26 maggio. 

— Assiemasi che la Russia piotestò tanto contio il 
piogetto dello Stato fedeiativo della Pulsila, quanto 
tonti o quello di Yon Dei Pfoidten 

Pio IX — L i n t n i DI GitóEi'PE MANZINI M Cune» 
ITAIIANO Trovasi vendibile prcs»o tulli 1 librai 

Avv FILIPPO MELIANV Direttore 
LUIGI BAGNA Gei ente. 
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